L’ambiente da vincolo a opportunità di sviluppo

La strategia del WWF per la costruzione  delle competenze nelle aree protette italiane
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Un parco nazionale, un’area naturale protetta possono rappresentare un nuovo approccio con il patrimonio naturale, con il paesaggio e con il territorio: non più saccheggio e devastazione  ma utilizzo oculato delle risorse attraverso efficienti strumenti di pianificazione.

Un nuovo sviluppo, sostenibile e durevole, che offra possibilità di crescita alle popolazioni locali  e opportunità di lavoro per i giovani. Dall’agricoltura compatibile, al turismo, all’artigianato, al recupero dei centri storici, ai prodotti di qualità : queste le nuove prospettive che si aprono con un  parco nazionale. L’applicazione della legge quadro sulle are protette, approvata nel 1991 dopo 30 anni di lotte, stenta però a partire ostacolata da mille problemi. Soltanto realizzando il disegno racchiuso nella legge quadro , salutata come un importante traguardo civile  e democratico, sarà possibile allineare l’Italia al fianco delle nazioni più progredite.

Il WWF Italia, dalla fine degli anni ’80, ha dato vita a  una strategia , comprendente una  serie di iniziative pilota nelle aree protette con  l'attiva partecipazione  a livello locale di persone, gruppi e organizzazioni, tramite  attività di costruzione delle competenze (capacity building) . 

Si vuole in questo modo sostenere le capacità delle persone, delle  istituzioni e  delle organizzazioni per   far conoscere e  comprendere inizialmente le risorse naturali e culturali di un’area protetta  e successivamente sostenere  la loro gestione,  con modalità  appropriate ai bisogni  e alle  realtà locali e in modo sostenibile per l’ambiente.

Obiettivi della strategia

· promuovere uno sviluppo di tipo sostenibile per le aree rurali coerente con le linee guida  del  V Programma Ambiente  dell'Unione Europea e con quelle dell' Agenda 21;

· dimostrare all'opinione pubblica  come sia possibile conciliare la conservazione dell'ambiente e lo sviluppo socio-economico;

· ampliare la rete delle aree protette italiane.

· creare  modelli  dimostrativi trasferibili di sviluppo; 

· creare una rete che consenta la diffusione delle conoscenze acquisite;

· incrementare il reddito delle comunita' locali con attivita' rispettose dell'ambiente;    

· dimostrare come sia possibile utilizzare in modo parsimonioso e non lesivo nei confronti dell'ambiente fonti pubbliche di finanziamento.

Metodologia

La partecipazione

Una particolare attenzione è stata dedicata, durante la formulazione dei progetti proposti in questi anni dal WWF,  ai processi di "sviluppo dal basso", che hanno contribuito a mettere in discussione l'approccio, per il passato dominante, dello "sviluppo dall'alto" costituito dal tentativo di innestare sul territorio, senza particolare attenzione al quadro socio-economico dell’area di riferimento, imprese di grandi dimensioni, con il contributo della grande industria e dello stato. É spesso accaduto che ingenti risorse venissero mobilitate per interventi di sviluppo d'area, che non avevano base e risonanza nella società locale, così che le strutture e le opere finanziate restassero non utilizzate e non gestite.

Del tutto diversi sono il senso e le implicazioni del modello dello sviluppo dal basso che pone  l'attenzione sulla mobilitazione delle energie sociali intorno a una idea-progetto. L'impresa non è più considerata quindi  autonoma rispetto alla società: l'ambiente sociale, culturale e politico in cui l'attività economica si sviluppa è in grado di influenzarne in modo determinante le sorti.

Un fenomeno abbastanza consueto nelle aree soggette a recessione economica soprattutto se di lungo periodo (situazione che accumuna molte zone rurali italiane tra cui le aree parco), è inoltre  la mancanza di una prassi collaborativa. Spesso, la crisi dell'economia si accompagna ad una più generale sfiducia nelle possibilità di qualunque azione collettiva volta al miglioramento della situazione. Da ciò, spesso, emergono comportamenti opportunistici, che rendono particolarmente complicata la realizzazione di qualunque progetto che postuli il consenso e la collaborazione di più soggetti. Inoltre, la mancanza di fiducia rende problematica l'attuazione di progetti che richiedono investimenti nell'immediato e, magari, portino risultati nel medio e lungo periodo. Viene quindi considerata con più favore la costruzione di opere di dimensioni cospicue, in grado di assegnare redditi immediati ad un gruppo individuabile di soggetti, rispetto a dei progetti che hanno per obiettivo una crescita generale in un periodo più lungo.

L'opportunismo e l'individualismo si riflettono e sono aggravati dall'incapacità di elaborare progetti sistemici; non solo l'azione dei singoli agenti tende ad essere opportunistica, ma anche l'attività degli enti preposti alla programmazione tende a distribuire le risorse e gli eventuali incentivi tra i differenti gruppi di interesse piuttosto che a ricercare la collaborazione individuando linee unitarie.

Reti sul territorio 

Un punto fermo delle attività del WWF nelle aree parco è stata quindi la creazione di reti sul territorio che mettessero tra loro in relazione soggetti pubblici e privati  per creare sinergie che superassero i conflitti e consentissero la creazione di collaborazione e nuove opportunità, ottimizzando così le risorse economiche e valorizzando le  peculiarità sociali, ambientali e culturali dell’area.

Sono stati elaborati quindi  progetti che richiedono una collaborazione orizzontale, in cui soggetti simili perseguano, su di un territorio ampio, obiettivi comuni, e parallelamente  una collaborazione verticale, ovvero che soggetti economici di tipo differente collaborino, nello stesso territorio, ad obiettivi comuni, venendo a creare così sul territorio una rete di soggetti pubblici e privati che partecipano all’individuazione, allo sviluppo e alla realizzazione di un’idea progetto.

 
Più in generale, la collaborazione tra soggetti é assicurata dal metodo stesso, partecipato, elaborato dal WWF e  basato su di una larga partecipazione di soggetti a partire dalla fase di studio del progetto . Vale la pena di sottolineare come la sperimentazione di metodi per incentivare l’attitudine alla collaborazione sia cruciale per la generalizzazione dell’esperienza a altre aree del sud.

Il metodo di lavoro sviluppato dal WWF nel corso di questi anni nelle aree protette  prevede quindi  che le iniziative e i progetti individuati debbano essere non solo compatibili con l'ambiente, ma basati sulla valorizzazione delle risorse naturali e culturali dell'area, ivi compresa la cultura materiale locale, e fondarsi dunque essenzialmente sulla mobilitazione e sull'impiego di energie sociali interne alle comunità.

Le scuole  hanno rappresentato in molti casi  un punto di ingresso fondamentale per fare conoscere le finalità dei progetti proposti dal WWF. Il CADISPA ha  coinvolto ad esempio  nelle attività di riscoperta e di valorizzazione del territorio gli studenti, le loro famiglie e gli insegnanti.  Questa prima fase ha consentito  di mobilitare  la popolazione locale sui temi dello sviluppo sostenibile e di  incontrare e conoscere  rappresentanti di cooperative, delle amministrazioni pubbliche, di associazioni  che  sono i principali attori dello sviluppo locale. Con loro è stata condotta, tra l'altro,  l'analisi del territorio e proprio partendo dalle esigenze/bisogni dell'area, emersi in questa fase di analisi, sono stati progettate e realizzate una serie di esperienze pilota rappresentative.  

Sin dalle primissime fasi, la proposta è stata elaborata in forma partecipata, mediante il coinvolgimento dei vari soggetti interessati, presenti nell’area.

Il  metodo partecipato elaborato dal WWF prevede:

· la pianificazione delle attività;

· la realizzazione di una fase di sensibilizzazione/animazione;

· l’individuazione di risorse locali (amministrazioni, cooperative, scuole, soggetti pubblici e privati   da coinvolgere);

· l’identificazione di progetti o programmi assieme alle comunità locali

· lo sviluppo delle competenze degli attori dello sviluppo locale 

· l’attivazione di progetti pilota con fornitura di supporto tecnico/scientifico

· la valutazione dei risultati in itinere e ex post 

Attività 

In questi ultimi anni il WWF Italia ha realizzato diverse e significative esperienze di sviluppo sostenibile nelle aree protette:

· Programma  CADISPA (Conservazione e Sviluppo in Aree Scarsamente Popolate) (1989-’95) attività di educazione ambientale, animazione territoriale, turismo rurale/ospitalità diffusa, valorizzazione e promozione olivicoltura biologica ;

· Progetto Master Imprenditorialità e management ambientale innovativo  che il WWF  ha realizzato  in collaborazione con la Società per l’Imprenditoria Giovanile (1996): creazione di due figure professionali : animatori delle comunità locali dei parchi e imprenditore delle aree parco,. Coinvolti 20 giovani neolaureati delle regioni del Mezzogiorno. 

· Iniziativa comunitaria ADAPT: Aree protette: l'ambiente da vincolo ad opportunità di sviluppo (ADAPT) (1996-’98). Creazione di reti sul territorio tra operatori  del turismo e dell’agricoltura. Organizzazione di sette corsi di formazione, stage e creazione di un consorzio e di tre associazioni di operatori. 

· Programma Leonardo: Nuove competenze per lo sviluppo del turismo sostenibile nelle aree parco (1997) Ricerca sulle competenze necesarie allo sviluppo del turismo nei parchi europei. Progetto che ha coinvolto 4 paesi europei. 

· Progetto PASS (Pubbliche Amministrazioni per lo Sviluppo del Sud) (1998-’99 e  2000). Formazione alle pubbliche amministrazioni dei Parchi: Pollino, Cilento, Aspromonte, Nebrodi, Etna, Madonie e dell’area del Gennargentu per l’utilizzazione dei fondi strutturali per iniziative di sviluppo sostenibile nelle aree protette. 

.

Risultati

· turismo sostenibile (Parco Nazionale  Aspromonte 3.000 presenze escursionisti/anno)

· agricoltura biologica (25 t./anno olio extra vergine biologico coop. Nuovo Cilento – P.N. Cilento, trappole feromone)

· costituzione di 2 GAL (CADISPA, Area Grecanica)

· costituzione di un consorzio e tre associazioni  operatori economici

· formazione a operatori privati e soggetti pubblici (circa 100 persone qualificate ogni anno per un totale di 900 giorni/anno di formazione) 

· stage in Italia e all’estero per studiare realtà innovative (oltre 50 stage realizzati) 

· studi di fattibilità (14 realizzati)

· ricerche/analisi  socio/economiche (16 indagini realizzate)

· creazione di una rete di ecotutor (5 regioni coinvolte)

· negli ultimi cinque anni: gestione di progetti per 5 miliardi di lire, a cui bisogna aggiungere  altri 6 miliardi acquisiti a favore di altre organizzazioni  (Gruppi di Azione Locale Programma LEADER )  grazie al lavoro del WWF a favore dei GAL. 

Il successo degli interventi  finora eseguiti dal WWF nelle aree parco è dovuto a:

· l’esperienza acquisita in questi anni in aree particolarmente difficili italiane;

· l’elaborazione di un metodo partecipato oramai consolidato;  

· la presenza sul territorio di animatori di sviluppo WWF opportunamente formati;

· l’affrancamento di partner tecnici di elevata qualità capacità;

· la presenza in network italiani, europei e mondiali che consentono lo scambio di esperienze e di collaborazioni; 

· l’attività di capacity building che prevede la formazione on the job, la presenza costante di tutor, lo scambio di esperienze

L’Ospitalità Diffusa

Parco Nazionale dell’Aspromonte

La Nascita

L’Ospitalità Diffusa è un’esperienza unica in Italia, ed è il frutto di tre anni di attività di animazione (1990/1993) locale in Aspromonte, attuata dal WWF Italia nell’ambito del programma pilota CADISPA (Conservazione e Sviluppo in Aree Scarsamente Popolate)  del WWF e dell’Unione Europea- DG XI. Nell’ambito di questo progetto è stato realizzata una attività di ricerca-intervento da parte della società Eco & Eco di Bologna, su incarico del WWF Italia che ha consentito di definire il progetto.  In seguito, nell’ambito del CADISPA, è stato riscoperto e valorizzato un antico itinerario, denominato il Sentiero dell’inglese, in quanto venne  percorso nell’estate del 1847 dal viaggiatore/paesaggista inglese Edward Lear; raccontato e “disegnato” sul testo: “Diari di un viaggio a piedi in Calabria e nel Regno di Napoli”. L’esperienza di E. Lear è stata una esperienza escursionistica  e d’ospitalità presso le famiglie dell’epoca. Testimonianza del suo passaggio sono i monumenti e le targhe che a ricordo del suo soggiorno alcuni Comuni del parco nazionale hanno eretto. Dopo 150 anni  questo sentiero può essere percorso grazie a un trekking modulabile che dura da un minimo di 2 giorni a un massimo di 7. Il trekking  è aperto a tutti in quanto non presenta alcuna difficoltà: l’organizzazione locale si occupa di trasferire i bagagli da un paese all’altro, anche a dorso di asino.

Le motivazioni

L’idea dell’Ospitalità diffusa nasce dall’esigenza di dare un contributo a una crescita culturale e civile delle comunità e di favorirne l’aggregazione, il dialogo, la cooperazione. Incoraggia il contatto tra paesi, ampliando la capacità di risonanza e di mobilitazione delle iniziative dal basso. Valorizza il più possibile le energie sociali in qualche modo già disponibili, tra cui gruppi culturali, pro loco, associazioni, cooperative. Mobilita saperi sociali e competenze diffuse, tra cui il sapere dei pastori e quello delle donne nel produrre beni e servizi. Crea ricadute tali da aumentarne l’impatto sociale, e di impostare l’iniziativa per stadi successivi, così da farla crescere piano piano, a misura della convinzione e dell’adesione che riesce a raccogliere. Risponde all’esigenza di avere un rapporto diretto e reale col mercato, impostando una esperienza in grado di esistere senza continua assistenza. La praticabilità di una iniziativa realistica non eccessivamente complessa sotto il profilo dell’organizzazione; rappresenta un esempio su come avviare una esperienza “povera”, basata sulla mobilitazione di risorse in larga parte già presenti. E una opportunità per evitare che l’iniziativa dipenda, per vivere, da autorità.  

La proposta 

Il progetto Ospitalità diffusa in Aspromonte si svolge nell’area del parco nazionale e nei vicini territori di Stilo e Bivongi. L’attività coinvolge un centinaio di famiglie di vari paesi della zona, che mettono a disposizione dei posti letto  per ospitare gli escursionisti. Con  il pernottamento è offerta una cena con prodotti tipici locali; inoltre alcune serate vengono animate da associazioni, gruppi locali che consentono agli ospiti di essere coinvolti nelle tradizioni locali.   Alcuni giovani dell’area, appositamente formati,   guidano i gruppi degli escursionisti. La cooperativa NATURALITER si occupa di promuovere direttamente  l’offerta degli itinerari aspromontani a livello nazionale e internazionale. 

Il progetto valorizza le risorse presenti tradizionalmente nell’area: le case: le competenze delle famiglie – e in particolare delle donne – nell’offrire l’ospitalità, cucinare, provvedere ad altri servizi necessari per la ricettività; le competenze del gruppo delle guide locali; le competenze organizzative e promozionali di “NATURALITER”. 

Il progetto funziona da incentivo per l’emergere di rapporti significativi tra comunità paesane oggi non comunicanti; mobilita le associazioni ed i gruppi esistenti in un ruolo di apporto diretto all’attuazione dell’iniziativa, o di supporto esterno (organizzazione di eventi, animazione, ad arricchimento dell’offerta escursionistica); genera domanda per i prodotti tipici locali e dell’artigianato.

Le strutture ricettive dell’Ospitalità

L’Ospitalità Diffusa è una rete composta dai seguenti soggetti:

1. La piccola società cooperativa “NATURALITER” con sede ad Amendolea, referente organizzativo, logistico e del marketing della rete;

2. AZIENDA AGRITURISTICA “IL BERGAMOTTO” in Amendolea di Condofuri (RC), primo centro d’accoglienza dei gruppi. Offre i servizi di vitto, alloggio, guide, e di animazione (diaporami, etno musica, testimonial storico/culturali) ed è collegata con alcune famiglie del paese che offrono il posto letto;

3. L’associazione culturale “ASFODELO” di San Pantaleone che offre il pranzo rustico e prodotti tipici;

4. L’associazione culturale a tutela della minoranza linguistica del Greci di Calabria denominata CUMELCA, di Gallicianò, che offre il pranzo rustico e animazione etno musicale;

5. IL PASTORE DI TEFANI che offre la prima colazione a base di ricotta e formaggio;

6. LA FAMIGLIA NUCERA, contadini che lungo il sentiero Amendolea/Bova offrono uno buffet a base di prodotti tipici familiari;

7. La COOPERATIVA “SAN LEO” DI BOVA che offre guide ed accompagnatori, la ristorazione (pranzo al sacco e cena); cura i rapporti con le famiglie del paese che offrono il posto letto e la prima colazione;

8. Il CIRCOLO CULTURALE DI STAITI che offre i servizi di accompagnatori e guide; quelle della ristorazione (pranzo al sacco e cena), cura i rapporti con le famiglie del paese che offrono il posto letto;

9. Gli OPERARI FORESTALI DEL CASELLO DI CANO che collaborano all’organizzazione del vitto dei gruppi, fanno da guida lungo gli itinerari presenti nel cuore del parco nazionale;

10. CASE OSPITALITA’ BIVONGI che offrono il posto letto. Il vitto (prima colazione, pranzo al sacco e cena) che attualmente viene gestito dalla famiglia Franco.   

Inoltre: la famiglia di artigiani del legno “ARTE SACCO” di Locri; la cooperativa di donne al telaio “TO ARGALIO” di Bova marina; gli animatori etno- musicali di “ARCHI /MED”; il maestro vasaio ASCIOTI di Gerace; il MUSEO privato DELLA CIVILTA’ CONTADINA “A LUMERA” di Bivongi.

Hanno già percorso il Sentiero dell’Inglese : 

· diversi gruppi organizzati dalle agenzie tedesche Natur e Cultur e Wikinger Reisen.   

· le sezioni del CAI di: Ivrea, Ponte San Pietro (Bergamo), Siena, Teramo, Caserta, Potenza, Campobasso, Salerno, Catania; 

· le sezioni del WWF Italia di Genova e Pisa;

·  i gruppi trekking di Grassina e Bagno a Ripoli (Firenze), Alpina Excelsior di Bergamo; 

· diversi gruppi scolastici provenienti dal Nord Italia, dalla Svizzera e dalla Grecia. 

Le azioni del WWF Italia per la diffusione del B&B in Italia:

· 1992: programma  CADISPA: sistema di bed & breakfast che offre ospitalità a turisti escursionisti che percorrono un antico sentiero tracciato dallo scrittore inglese Edward Lear “Il sentiero dell’inglese” – Parco Nazionale dell’Aspromonte;

· 1995: MASTER WWF-IG: studio per la realizzazione di una rete di ospitalità diffusa utilizzando le case dei centri storici  dei comuni del Parco , nella valorizzazione di percorsi naturalistici e tematici da sviluppare nell’area – Parco Nazionale del Cilento-vallo di Diano;

· 1997: Programma ADAPT: corsi di formazione per operatori turistici  dell’ospitalità diffusa –Parco Nazionale dell’Aspromonte- Cilento- Pollino;

· 1999: realizzazione della ricerca “Incremento e qualificazione  dell’offerta turistica tramite la diffusione del B&B”;  

· 2000 : Progetto PASS (Pubbliche Amministrazioni per lo Sviluppo del Sud): corso di formazione per amministratori pubblici – iniziative per l’utilizzazione di finanziamento europei per la realizzazione di un’offerta turistica basata sul modello del bed & breakfast : Regioni Campania, Calabria, Sardegna, Basilicata .

� Coordinatore dei progetti di sviluppo sostenibile WWF Italia
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